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La psicologia sociale della Trap Music 

 
Dopo aver dato spazio alla presentazione della musica 

Trap raccontando il fenomeno e collegandolo al tema della 

libertà, diventa necessario e doveroso precisare e presenta- 

re cosa c’è all’interno di questo genere musicale tanto da 

diventare un rischio psicologico per chi ne fa un ascolto 

più o meno consapevole. Questo per poter dire che trattare 

il tema del “come fare una scelta critica e pertanto libera 

di un ascolto musicale piuttosto che di un altro” richiede 

necessariamente un’informativa specifica, al fine di sapere 

cosa c’è dietro il proprio orecchio. 

L’analisi che di seguito verrà condotta ha l’obiettivo di 

stimolare il lettore alla riflessione senza però demonizzare 

“a spada tratta” il genere della Trap, incorrendo quindi in un 

evidente errore. Il rischio sarebbe quello di puntare il dito 

verso questo genere musicale assumendo una posizione di 

reazione spontanea di opposizione a un contenuto che 

tocca da vicino gli adolescenti e le canzoni che ascoltano. 

Al contrario sarebbe opportuno sviluppare un personale 

pensiero critico sulla musica Trap (anche e soprattutto al 

di fuori di questo scritto) e solo allora, eventualmente, con- 

dividere le idee e le convinzioni a riguardo, motivandone 

le ragioni. In caso contrario si correrebbe il rischio di assu- 

mere l’ennesima posizione giudicante nei confronti di un 

fenomeno musicale che “i grandi” non comprendono fino 

in fondo, con il conseguente innalzamento di una barriera 

fra gli adulti e ragazzi. 

È oggettivamente difficile non commentare il valore arti- 

stico di alcuni brani della musica Trap e, specie se ci si trova 

in una posizione di “non critico musicale”, questo compor- 
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tamento assume un significato assai più responsabile. Per 

chi opera però in un certo settore come quello psicologico, 

è necessario in primo luogo mettersi nella condizione di 

osservatore e studioso dei comportamenti delle persone e 

quindi degli agiti della psiche; solo successivamente sarà 

possibile informare e raccontare attraverso la ricerca scien- 

tifica, se quanto analizzato sia protettivo o meno per la 

mente delle persone. 

Questo è il background da cui parto per condividere 

l’idea che ciò che oggi viene definito con il termine Trap 

è musicalmente parlando più che un genere musicale, un 

minestrone di spettacolarizzazione e di bombardamenti 

di messaggi a cui seguono comportamenti agiti esaspera- 

tamente disturbanti e quindi psicopatologici. Una pentola 

enorme in cui chi ha il potere discografico si arroga consa- 

pevolmente il diritto di buttare nel calderone e normaliz- 

zare temi come devianza, prepotenza, misoginia, culto del 

più forte, narcisismo, egocentrismo: chi più ne ha più ne 

metta. Questi movimenti persuasivo-discografici, in realtà 

nascondono un’enorme povertà culturale e una profonda 

ignoranza in merito a ciò che tutto questo comporta in chi 

si espone a tali stimoli musicali. Si assiste, videoclip dopo 

videoclip, a un movimento di usura sia musicale che se- 

mantica tanto che ciò che dovrebbe essere un prodotto ar- 

tistico elevante, al contrario, sta oggettivamente plasmando 

generazioni e generazioni di ragazzi a credere che minaccia- 

re qualcuno, danneggiare chi non la pensa come te o insul- 

tare chi condivide una propria idea, possa essere alla base 

della formazione di una civiltà sana e non patologica. È 

chiaro che così non è. I testi delle canzoni della Trap music 

troppo spesso sono la piattaforma da cui partono agiti di 
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violenza verbale e fisica; di chi fa propria l’idea che malme- 

nare una persona meno fortunata di te renda più potenti, 

che stuprare qualcuno renda più virile il carnefice, che abu- 

sare psicologicamente di qualcuno renda più rispettabili, o 

infine che vivere sottomessi alla schiavitù del denaro possa 

accrescere il prestigio sociale. Ci si può opporre a tutto ciò? 

È difficile esporsi, e questo accade perché se sei una ragazza 

che si indigna davanti a tutto ciò sei una “femminista”, se 

sei un ragazzo che alza il dito per dire la propria allora sì 

che sei un “simp” (termine derivante dallo slang americano 

che definisce in modo dispregiativo un uomo che sceglie- 

rebbe di “sottomettersi” intenzionalmente a una donna). 

Ecco quindi la tendenza a ridurre o svilire il pensiero al- 

trui quando contrario al proprio, caratteristica tipica dei 

regimi totalitari, quelli delle produzioni musicali in questo 

caso. A questo punto verrebbe da domandarsi cos’hanno 

da commentare a riguardo le varie Trapstar, perché se tutto 

ciò fosse genuino non avrebbero da farci poi una così bella 

figura in quanto idoli e punti di riferimento per migliaia e 

migliaia di ragazzi. Spesso accade che durante le interviste 

le risposte siano del tipo: “non sono io responsabile dell’e- 

ducazione dei figli altrui”, oppure “venire in contatto con 

un prodotto commerciale e venirne attratti […]” (e già qui 

definire una canzone “prodotto commerciale” la dice lun- 

ga) “[…] non è certo un problema del produttore bensì del 

consumatore”. 

A tal riguardo pare irrilevante il commento di uno psi- 

cologo per ricordare e spiegare che la scienza per anni ha 

portato avanti studi e ricerche a riguardo: dalle teorie sulla 

persuasione mentale a quelle su l’Apprendimento Sociale, 

dall’effetto della mera esposizione e di come questa con- 
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dizioni la fruizione di un prodotto alla teoria dei Sistemi. 

Con queste, tante altre ricerche nel campo della Psicologia 

Sociale hanno dimostrato fino a oggi che l’individuo è la 

sommatoria sia degli esempi che la società in cui vive gli 

offre, sia dei temi a cui viene esposto specie nell’età della 

preadolescenza e dell’adolescenza. Tutto ciò sembra proprio 

non interessare i creatori di prodotti musicali poi lanciati 

nella galassia dei click dimostrando che a contare realmen- 

te sono soltanto la fama, il denaro e la visibilità. 

Quanto risulta costruito un artista durante le interviste 

nello sforzo di apparire normale perché la realtà è che è 

ormai il personaggio ad essersi impadronito di lui? Quanto 

è finto lo stile di vita costruito su soldi e ricchezze pensato 

proprio per attrarre quegli ascoltatori ben distanti cultu- 

ralmente ed economicamente? Perché credere allora alle 

parole di alcuni artisti quando si deresponsabilizzano e 

prendono le distanze dalle proprie produzioni, pur essen- 

do consapevoli che lanciano un prodotto musicale creato 

esclusivamente per raggiungere un certo target di giova- ni? 

Le risposte a quesiti di questo tipo sono tutt’altro che 

complesse perché basterebbe davvero poco a smascherare il 

trucco che inganna gli ascoltatori, siano essi adulti o 

adolescenti. Per riflettere basterebbe mettersi nei panni di 

un artista che, lontano dal successo e dalla fama, finisce 

per sentirsi tristemente vuoto e solo, senza avere in mano 

neanche i finti contenuti delle canzoni che probabilmente 

gli sono state scritte da qualcun altro. Come l’ascoltatore, 

anche l’artista è una vittima, costretto a trasformarsi in 

un manichino griffato per il tempo di un videoclip, nel 

tentativo di riempire le tasche di un’etichetta discografica 

che di fatto non ha alcun reale orizzonte artistico. Pensare 
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all’artista come a un prodotto fragile e decadente dovrebbe 

portarci a considerare diversamente le scelte che fanno le 

etichette major quando l’artista passa di moda: come but- 

tare via un’arancia ormai spremuta nel bidone dell’umido 

degli artisti che non servono più, a discapito di una o più 

generazioni di ascoltatori plasmate e educate a valori e 

ideali altrettanto maleodoranti. 

Tanti sono gli esempi di testi reali, di un brano realmen- 

te prodotto, di altrettanti artisti reali che vengono ascoltati 

da tantissimi ragazzi. Un esempio è 3 messaggi in segreteria 

un brano di Emis Killa contenuto nell’album Terza Stagio- 

ne del 2016: «Lo so sono egoista, un bastardo, ma preferi- 

sco saperti morta che con un altro […] Ultimamente ciò 

pensieri scuri […]. Eri stata avvertita, ricordi quegli scleri 

Io te l’avevo detto vengono i problemi seri / E ora hai paura 

perché tutti quei brutti pensieri / Da qualche giorno hanno 

iniziato a diventare veri / E adesso guido verso casa tua che 

vivi a Monza / Pieno di cattive idee dettate da una sbronza 

/ Volevo abbassare le armi ora dovrò spararti / Non mi dire 

di calmarmi, è tardi stronza / Fanculo al senso di colpa, 

non ci saranno sbocchi / Voglio vedere la vita fuggire dai 

tuoi occhi / Io ci ho provato e tu mi hai detto no / E ora 

con quella cornetta ti ci strozzerò». 

 
Buona parte della discografia italiana vive con il faro 

puntato sulla musica Trap e la domanda che tutti spesso ci 

poniamo è: perché? Cosa c’è di così interessante? Cosa ci 

spinge più o meno liberamente a fare questo tipo di ascolto 

musicale? 

Gli idoli musicali dei giovani di fatto sono personaggi 

di dubbio gusto, spesso si presentano appariscenti e non 
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di bella vista, macabri e fissati con gli aspetti più scuri e 

bui delle storie che raccontano. I brani che li portano al 

successo sembrano avere decisamente poco senso (si pensi 

al fenomeno di Young Signorino esploso nel 2018) e sono 

sempre appoggiati sulla solita congettura stilistica triste de- 

gli accordi musicali minori sopra i quali si recintano testi 

trappeggianti. Ma i numeri (visualizzazioni, articoli, fol- 

lower) parlano chiaro: sono artisti che hanno un seguito 

spaziale e sarebbe fin troppo riduttivo pensare che si tratti  

esclusivamente di un seguito di ragazzi minorenni e passivi 

a tutto ciò. Cerchiamo quindi di analizzare in modo det- 

tagliato questo tipo di fenomeno, per provare a dare una 

spiegazione che derivi il più possibile da alcune teorie scien- 

tifiche di riferimento. 

 
– L’incidente stradale 

Il punto di partenza sta nel considerare le Trapstar come 

se fossero dei veri e propri incidenti stradali. Come quan- 

do capita di passare sulla strada accanto a una carreggia- 

ta in cui è avvenuto poco prima un incidente stradale e ci 

si ferma a guardare, allo stesso modo la nostra attenzione 

cade sul trapper: sai bene che se guardi fuori dal finestri- 

no il tuo occhio potrebbe vedere qualcosa di grottesco e di 

non particolarmente piacevole ma la curiosità è irresistibi- 

le. Allo stesso modo guardare un videoclip potenzialmen- 

te grottesco e stucchevole ruba tutta la nostra attenzione 

in maniera inevitabile. In superficie c’è il concetto di una 

specie di curiosità morbosa che però non espone a un ri- 

schio reale. Secondo uno studio condotto da R. Maiuro, 

docente di Psichiatria presso la Washington University, si 

è attratti dagli incidenti automobilistici perché l’incidente 
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